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Nella continua trasformazione degli eventi di una società che progressivamente si adegua ai
cambiamenti socio-culturali  e alle diverse esigenze che il progresso e le nuove tecnologie
mettono a disposizione vi è anche la trasformazione informativa. Negli anni ’50 e ’60 del secolo
scorso, l’informazione era caratterizzata da quotidiani, televisione e riviste di attualità. Spesso
vedevamo cittadini a passeggio domenicale con il loro quotidiano preferito sfoggiare nella tasca
della propria giacca consapevoli di avere con sé   un sicuro alleato
della buona   e
fidata informazione. Allora sia la carta stampata sia l’informazione televisiva non erano così
affezionati allo share ovvero gli ascolti maggiori, rispetto ad altra notizia e/o programma.
Certamente anche allora vi era una via preferenziale per certe notizie rispetto ad altre e questo
perché il tal giornale, la tale televisione si trovavano più vicini a certi valori rispetto ad altri. Non
raramente eravamo partecipi ad un duello delle varie testate riguardo avvenimenti giudiziari o
politici di alta rilevanza offrendoci con grande enfasi e solerzia di particolari il racconto
appassionato dell’intera vicenda.
Purtroppo anche allora l’informazione era condizionata a omissioni dettate dai poteri forti.
L’informazione riguardo il delitto Mattei, riguardo le varie stragi istituzionali e altro ancora, fanno
capire come il mondo dell’informazione sia sempre e comunque stato assoggettato a regole e
dettami ad esso estranei ma pur sempre coinvolto a scelte non facili da non facili compromessi.
Oggi l’informazione che i mass-media offrono è estremamente settoriale: si sente parlare e/o
scrivere di determinati argomenti tralasciando in modo categorico e apparentemente definitivo
altri.
Anche la comunicazione di casi giudiziari importanti è profondamente cambiata. Adesso si
vuole la priorità assoluta, lo scoop, arrivare alla notizia prima di altri, si scambia il mestiere di
informare con l’arroganza di voler essere sempre presenti con le telecamere anche dove non
dovrebbe essere necessario se non altro per dignità e rispetto della professione. Essere
giornalista, sia della carta stampata che della televisione, vuol dire informare con obiettività,
dignità e rispetto.
  
Come le scelte che determinano la messa in onda di vari spettacoli, programmi di
intrattenimento, telefilm ecc. è improntata esclusivamente sull’ossessivo “indice di ascolto” –
ovvero lo share -
 
il quale sopprime categoricamente la programmazione di qualità: programmi formativi per
ragazzi e adulti, rassegne teatrali, programmi di educazione alla creatività e allo sviluppo del
senso critico; una televisione che ha cessato di essere patrimonio di tutti scegliendo di sostituire
la qualità alla “evasione” che programmi come “Il grande fratello”, “Amici” e altro del genere
determinano una involuzione al senso critico.
Anche nella scelta della informazione politica prevale chi detiene il monopolio imprenditoriale di
quasi tutte le testate giornalistiche e di quasi tutte le emittenti televisive più importanti che nel
paradosso italiano è la stessa persona fisica che ricopre la carica dell’attuale Capo di Governo
determinando una informazione filtrata, distorta e deviata.
Esistono anche omissioni di notizie di alta rilevanza sociale: nessuna testata e nessuna
emittente ha dato notizia del discorso mai pubblicato di Mohandas Karamchand Mahatma
Ghandi. Un pioniere della pace al quale nessuno ha voluto riconoscere il tributo per le sue
convinzioni e per le quali è stata tolta la vita. Solo nel web è stato dato ampio spazio.
Oggi per tornare ad avere consapevolezza di un sicuro alleato della buona e fidata
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informazione occorre portarci a passeggio domenicale il proprio notebook.
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